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La r.al1e della Dora r,el
basso Nledioevo è orga
nizzat:r in due quadri gc
opolitici che hanno in ge

stione' i principali valichi
alpini occidentali:
- i solchi della bassa r.al1e

della Dora (a est di Susa)

e dellArc (6lo allo sboc

co in pianura vero il lago
de1 Bourget), collegati
tramite il valico dcl Mon-
cenisio, sono controllati
dai conti di Savoia NIo-
riana;
- i conti del Del6r,ato
governano il valico de1

Nlonginevro, che connet-
te la valle della Durmcc
con là1ta va11e de11a Dora
e con la valle del Chisonc.
Si tratta di due 'stati di
valico' che controllano
due 'aree di strada fonda
mentali per la vita socia
1c, cconomica e politica
dcl1'arco alpino Occiden
tale, nonché per gli equì
libri commerciali europei.
Il cosiddetto passo di
SusC è i1 punto di conine

tra i due spazi geopolitici,
a monte delf insediamen
to romano dj Sepsio che,
nel basso medioevo, con
scrve un ruolo rilevante,
ma prìvo sia dellhutorità
episcopale, sia di funzioni
politiche centrali ne1 qua
dro del marchesato ardu
inico prima (1ìno all'XI
secolo)e del comitato um
bertino poi (dalXIl seco-

1o). Pertanto, i1 complesso
castellano di Susa, per
quanto mai sede di circo
scrìzione pubblica, è un
emblema del1a continuitii
dinastica e cosrituisce ì1

centro ammrnistrativo piir
a rìdosso de1 confine con
il Delfirato.
11 punto dì separezione
e contatto tra i due prin-
cìpati a monte di Sr.rsa

vienc dcfrnitivamente
confermato ncl 1355 con
l'accordo di Parigi tra il
conte di Sar-oia c il re di
Francia, che nel13,19 ave-
r.a acquistato il De1frnato.
Si consolida così x metà

Ra tmchia, tlr d dnun

Trecento un assetto che
non viene ideologicamen
te messo in discussione

6no al trattato di Utrecht
ncl 1713, quando il con
frne tra il ducato sabaudo
e il regno di Francia viene
sposteto verso 1o spartiac
que alprno.
Grazie alla stabilitàL geo
politica complessiva e alh
sistematicità della rete
amministrativa iocale, il
basso Medioevo è un pe
riodo di vivace sperimel
talit'à insedietira e archi
tettonice. Là progettua
lità riguarda i centri del
potere centrale, ma mchc
le dimore signorili Laiche
(si pensi ai castelli di San
Giorio e Bardonecchit)
o religiose (SantArnbro-
gio, Caprie, San Mauro
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di Alrnese), i borghi a1-

pini (in alcr.rni casi doteti
di lortificazioni delf in-
sediamento e di mùr.À:

SantAmbrogio, Busso-
leno), il sistema degli edi
6ci ecclesimtici (parroc
chìe e chiese succurs i)
e i centri di l,ìta rcligiosa
(sia di antico monachc

sin-ro bcnedettino, sia dei
nuovi ordini mendicanti).
Ìn talc quadro, emerge
une 'selczione' dei lr.roghi
del potcre di pertinenza
stàtà1c: per 1o spazio sa-

baudo, Susa e Aviglia-
nn vedono confermato i1

proprio ruolo di orgeniz
zazione territoriale, ma

terializzeto in cxstclii dc
positrui di valori ìstituzio
nali e simbolici lcgeti alla
tr.rdizione pubblice alto
medievÈle. A t.r1i centri di
castellanià sàbauda fan1lo
riscontro per 1o spRzio
già dc16na1e, poi lìance-
se il castello di Exilles
e quello di Bardonecchia

(Branafan), con f inte
ressante caso de1la torre
di Ouk, ltogo di eserci
zio e di rappresentazione
del potere transalpino,
costruito nel tezo quùto
del Trecento.
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